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I Quaderni di Scienze Politiche
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore

I Quaderni di Scienze Politiche, la cui pubblicazione è iniziata nel 
2011 sotto la denominazione di Quaderni del Dipartimento di Scienze 
Politiche, si ispirano ad una tradizione scientifica orientata allo studio 
dei fenomeni politici nelle loro espressioni istituzionali e organizzative 
a livello internazionale e, in un’ottica comparatistica, anche all’interno 
agli Stati. Essi sono promossi dal Dipartimento di Scienze Politiche 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, costituito nel 1983 e 
interprete fedele della tradizione dell’Ateneo.

Il fondatore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Padre 
Agostino Gemelli, aff ermava nel 1942 che diritto, storia e politica 
costituiscono «un tripode» sul quale si fondano le Facoltà di Scienze 
Politiche, delle quali difendeva l’identità e la funzione. Circa vent’anni 
dopo, Francesco Vito, successore del fondatore nel Rettorato e già 
Preside della Facoltà di Scienze Politiche, scriveva: «Noi rimaniamo 
fedeli alla tradizione scientifi ca secondo la quale l’indagine del 
fenomeno politico non può essere esaurita senza residui da una sola 
disciplina scientifi ca. Concorrono alla comprensione della politica gli 
studi storici, quelli fi losofi ci, quelli giuridici, quelli socio-economici». 
Per Gianfranco Miglio, Preside per trent’anni della Facoltà di Scienze 
Politiche dell’Università Cattolica e per otto anche Docente di Storia 
dei trattati e politica internazionale, la storia è il laboratorio privilegiato 
della ricerca politologica.

Come immagine caratterizzante della vocazione internazionalista 
dei Quaderni, è stata scelta la mappa disegnata nel 1507 dal cartografo 
tedesco Martin Waldseemüller (1470-1521), di grande importanza 
storica essendo la prima nella quale il Nuovo Continente, scoperto da 
Cristoforo Colombo, è denominato “America”. Nel 2005 tale mappa 
è stata dichiarata dall’UNESCO “Memoria del mondo”.

La frase Orbem prudenter investigare et veraciter agnoscere, che 
esprime lo spirito di libera ricerca ispirata alla vocazione cattolica, 
utilizza alcune espressioni della seguente preghiera di San Tommaso 
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d’Aquino: «Concede mihi, misericors Deus, quae tibi placita sunt, 
ardenter concupiscere, prudenter investigare, veraciter agnoscere, 
et perfecte adimplere ad laudem et gloriam nominis tui. Amen». 
Tale preghiera, «dicenda ante studium vel lectionem», a sua volta 
forma la prima parte di una più lunga orazione: «Ad vitam sapienter 
instituendam».

Pubblicati sia a stampa sia online sul sito internet www.
quaderniscienzepolitiche.it, i Quaderni ospitano articoli soggetti 
a Peer Review anonima.

Il presente numero 13 pubblica alcune relazioni presentate al 
seminario scientifi co sul tema La Rivoluzione russa del 1917 e le Chiese, 
organizzato nel maggio 2016 dal Pontifi cio Comitato di Scienze 
Storiche con la partecipazione anche di storici russi. Inoltre, questo 
numero dei Quaderni ospita una selezione delle relazioni al convegno 
sul tema Il rapporto transatlantico dalla storia all’attualità: fasi e compiti 
della NATO, organizzato nel maggio 2017 dal Dipartimento di 
Scienze Politiche dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, nonché 
un articolo sulla Dottrina Sociale della Chiesa.

The Quaderni di Scienze Politiche follow a scientific tradition of 
multidisciplinary study of politics based on history, political science 
and law. International history, international relations and international 
law are the fields covered. This internationalist approach is reflected 
by the cover image: the map of 1507 by Martin Waldseemüller, the 
first in which the New Continent discovered by Cristoforo Colombo 
is called “America”.



L’amministrazione Trump e la NATO
di fronte alle crisi attuali
di Antonio Donno

Abstract – Donald Trump is very uncertain about NATO’s future. His remarks,t
albeit later corrected, show that for the United States NATO needs a new strategy,
not just of defense and protection, but of offensive presence, especially in the 
Middle East crisis. The active presence of Russia and Iran in the region requires 
not only Washington greater military activity, but above all a joint effort of the 
Alliance in order not to deliver the Middle East to Moscow and Tehran after the 
ISIS’s defeat. In short, NATO needs a deep redefinition of its tasks and area of 
intervention. In fact, the Mediterranean sea risks to go under Russia’s control,
and Iran itself takes advantage of its presence in Syria to face the Mediterranean.
The United States, which has lost its hegemony on the region because of Obama’s 
disengagement, must again be protagonist; at the same time, NATO must wake 
up from its political torpor.

Per Donald Trump la North Atlantic Treaty Organization (NATO) èn
obsoleta o è ancora vitale? Oppure deve essere riformata? È difficile, a 

p y g

tutt’oggi, dare una risposta certa a questi interrogativi. Se il Presidente
americano confermerà nel tempo la sua prima affermazione, allora 
egli si porrà nel solco della tradizione conservatrice isolazionista 
americana che ha avuto una lunga storia nel pensiero politico degli
Stati Uniti, a partire da George Washington. Viceversa, egli seguirà 
la tradizione internazionalista, che ha dominato la scena politica 
americana almeno fin dalla fine della seconda guerra mondiale. Nello
stesso tempo, durante questo periodo, il conservatorismo americano,
nella sua variante isolazionista, si è radicato prevalentemente all’inter-
no del Partito Repubblicano (GOP, Grand Old Party), dandosiyy
una struttura di pensiero coerente e combattivo. Quando Trump
ha rilanciato lo slogan America First, lo storico slogan che ha tt
rappresentato e rappresenta ancora una parte, seppur minoritaria, della 
tradizione politica americana, i conservatori isolazionisti del Partito
Repubblicano, o paleo-conservatori – il cui massimo rappresentante
è Pat Buchanan – hanno esultato, per poi rinchiudersi nel silenzio di



114 QUADERNI DI SCIENZE POLITICHE 13/2018

fronte alle successive titubanze di Trump1. In realtà, dopo la fine della 
guerra, iniziò una diatriba tra i conservatori internazionalisti e quelli
isolazionisti – i primi definiti come New Right, i secondi come tt Old 
Right – sul problema della presenza americana nello scenario globalet
in funzione anticomunista. Così, tanto per fare due nomi della scena 
conservatrice, mentre William Henry Chamberlain rappresentò la 
New Right2tt  e rimproverò il Senatore Robert Taft per essersi opposto alla 
nascita della NATO, al contrario Felix Morley continuò a sostenere le
posizioni della Old Right isolazionista, per la quale «il vero nemico [...]t
era lo Stato, del quale il comunismo era soltanto una variante»3. Era la 
tradizionale posizione del liberalismo classico, di cui, proprio agli inizi
degli anni Quaranta, in opposizione al dominio esercitato dalle idee
del New Deal, si fece portavoce il libertario americano Albert J. Nock,ll
che scrisse: «Un altro strano concetto che ha conquistato tutti è che
lo Stato ha denaro di suo; e questa assurdità è maggiormente radicata 
proprio in America. Lo Stato non ha denari. Non produce nulla. La 
sua esistenza è puramente parassitaria, fondata sulla tassazione; vale
a dire sui tributi imposti all’altrui produzione»4. Il problema della 
tassazione resterà un punto fermo nella polemica dell’Old Right neit

1 Tuttavia, il fronte conservatore anti-NATO è ancora attivo su questo argomen-
to. A questo proposito, si legge in una delle più importanti riviste conservatrici: «La 
politica NATO degli Stati Uniti è sempre più fallimentare sul piano della rilevanza e
della prudenza». T.G. Carpenter, Is It Time for America to Quit NATO?, “nationalin-??
terest.org”, 29.3.2016. Ted Carpenter è uno dei più importanti studiosi, da posizioni
isolazioniste, della storia della NATO e della presenza in essa degli Stati Uniti. La 
sua tesi di dottorato fu il primo approccio alla questione. Cfr. T.G. Carpenter, The 
Dissenters. American Isolationists and Foreign Policy, 1945-1954, Ph.D. Dissertation,44
The University of Texas at Austin, 1980 (per la questione dell’ingresso degli Stati
Uniti nella NATO, cfr. le pp. 213-260).

2 Sulle orme della New Right, William F. Buckley, Jr. fondò nel 1955 la rivista tt
conservatrice “The National Review”, che fino ad ora ha rappresentato un punto
di riferimento indispensabile per tutto il movimento conservatore. La rivista, fin da 
subito, si attestò su posizioni favorevoli alla NATO. In un recente articolo della rivi-
sta si legge: «In realtà, all’interno del movimento conservatore, si era profondamente
convinti che l’egemonia militare americana fosse l’autentica definizione di “America 
First”». E più avanti: «Se l’America rifiutasse le sue garanzie di sicurezza offerte dalla 
NATO, [...] chi riempirebbe questo vuoto?». D. French, Less America the World Stage 
Would Mean more Putin, more ISIS, more ChinaSS , “nationalreview.com”, 3.8.2016.

3 G.H. Nash, The Conservative Intellectual Movement in America since 1945, 5
Wilmington, DE, 1998, p. 113.

4 A.J. Nock, Memoirs of a Superfluous Man, Tampa, FL, 1994, p. 246 [ed. orig.,
New York, 1943].
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confronti dell’oppressione fiscale imposta dallo Stato, e in genere di
tutto il movimento conservatore americano. E, infatti, Trump ha 
provveduto a dare un taglio significativo all’imposizione fiscale sulle
persone e sulle imprese.

Tuttavia, al di là di queste considerazioni, per ora è impossibile
inserire Trump all’interno di una delle correnti presenti in seno al
Partito Repubblicano. La sua azione politica è ancora in fi eri ed è
diffi  cile pensare che egli elaborerà una dottrina in politica estera, al
pari di molti presidenti americani (tranne Obama). Il problema è che
agire pragmaticamente a seconda delle circostanze, se da una parte
consente una certa libertà di manovra, dall’altra presenta il rischio
dell’approssimazione e dell’incoerenza, a scapito del prestigio degli
Stati Uniti nello scenario internazionale. Il Presidente americano ha 
bisogno di elaborare una linea di azione che consenta a Washington
di porsi alla pari con i suoi competitori internazionali. Infatti, «la 
maggiore minaccia è costituita dai tentativi degli Stati autocratici
dotati di armi nucleari di espandere la loro infl uenza con mezzi
illegittimi e, di conseguenza, minare l’ordine liberale: Russia, Cina,
Corea del Nord, ben presto l’Iran e forse il Pakistan»5. Reagan era ben
consapevole di questa tendenza. «La chiave concettuale del successo
di Reagan – scrive Michael J. Green – fu di aver riaff ermato in modo
palese il legame tra capitalismo, libertà e forza militare»6. E, perciò,
l’azione di Trump deve volgersi a riaff ermare questa triade, per quanto
la situazione globale procede in una direzione inversa: «In questo
nuovo ordine mondiale – scrive Walter Russell Mead – la forza della 
politica identitaria non può essere più negata»7.

Esaminiamo brevemente la posizione attuale di Russia, Cina e
Iran e mettiamola a confronto con quella degli Stati Uniti agli esordi
della presidenza Trump. Putin ha dato al suo Paese un indirizzo
di politica estera ben preciso, come i fatti stanno a dimostrare.
Vittorio Strada ha defi nito la visione politica internazionale di Putin

5 P.D. Miller, American Power & Liberal Order. A Conservative Internationalist 
Grand Strategy, Washington, DC, 2016, p. 68. E, tuttavia, «l’ordine liberale è in crisi
per ragioni che precedono l’amministrazione Trump». G.J. Ikenberry, The Plot against 
American Foreign policy: Can the Liberal Order Survive?, “Foreign Affairs”, vol. 90??
(2017), n. 3, p. 9.

6 M.J. Green, By More than Providence: Grand Strategy and American Power in the 
Asia Pacific since 1783, New York, 2017, p. 387.

7 W.R. Mead, The Jacksonian Revolt. American Populism and the Liberal Order, rr
“Foreign Affairs”, vol. 96 (2017), n. 2, p. 7.
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«darwinismo geopolitico»8, anche se si tratta, per adesso, di un
“darwinismo regionale”. L’annessione di tipo imperiale della Crimea 
e il tentativo ancora in atto di fagocitare il Donbass, e, di converso, la 
grave passività della NATO9 – per quanto l’Ucraina non faccia parte
ancora uffi  cialmente dell’Alleanza –, che ha confermato in Putin
la convinzione che la NATO sia ormai “obsoleta”, dimostrano che
l’espansione dell’egemonia russa ha un carattere regionale, in Europa 
Orientale e nel Medio Oriente ai confi ni meridionali della Russia.
Già al momento di decidere l’allargamento della NATO ai Paesi una 
volta aff erenti al Patto di Varsavia, ci si poneva alcuni interrogativi
cruciali: «Ciò che l’allargamento della NATO nel 1999 ha lasciato
senza risposta è, in primo luogo, ciò che il futuro riserverà per le
relazioni NATO-Russia e, in secondo luogo, ciò che accadrà ai Paesi
che ancora aspirano a entrare nella NATO»10. E, nello stesso tempo,
cresceva questa consapevolezza: «Gli Stati Uniti sono una variabile
critica sulla quale si fonda la credibilità della NATO»11.

Tuttavia, benché l’espansionismo russo abbia ancora un carattere
regionale, le sue direttrici hanno un valore strategico molto importante,
perché rappresentano una sfi da diretta alla presenza occidentale: in
Ucraina contro l’espansione della NATO nei Paesi che erano sotto
regimi comunisti controllati dall’Urss; in Medio Oriente al posto
degli Stati Uniti, la cui egemonia nella regione è ormai un ricordo
del passato. «Il risultato [è] il ritorno delle relazioni russo-americane a 
uno stadio che ricorda il clima da guerra fredda – scrive Hal Brands
– producendo un velo di insicurezza sull’Europa Orientale e sugli
Stati baltici e pesanti domande sulla capacità della NATO di onorare i
propri impegni in quelle aree»12. Per quanto riguarda ancora il Medio
Oriente, quando l’estremismo islamista dell’ISIS sarà defi nitivamente
sconfi tto, ciò che resterà di una regione una volta defi nita “Medio
Oriente” sarà oggetto di dispute il cui esito è imprevedibile. Già nel

8 V. Strada, Impero e rivoluzione. Russia 1917-2017, Venezia, 2017, p. 149.77
9 A questo proposito scrive sarcasticamente Vittorio Strada: «L’Europa e il mondo

del 2014 [anno dell’annessione della Crimea] non sono quelli del 1938, benché gli
impotenti Chamberlain e Daladier di allora non è detto che manchino adesso». V.
Strada, op. cit., p. 104.

10 J.M. Goldgeier, Not Whether but When. The U.S. Decision to Enlarge NATO, 
Washington, DC, 1999, p. 174.

11 S. Kay, NATO and the Future of European SecurityO , Lanham, MD, 1998, p. 156.
12 H. Brands, Making the Unipolar Moment. U.S. Foreign Policy and the Rise of the 

Post-Cold War Order, Ithaca-London, 2016, p. 359.rr
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2002 Bernard Lewis aveva intuito la tendenza suicida del Medio
Oriente islamico:

i popoli del Medio Oriente continueranno sulla strada attuale,
l’attentatore suicida potrebbe diventare una metafora del loro
destino, e non ci sarebbe via d’uscita dalla spirale discendente di odio
e rancore, rabbia e autocommiserazione, povertà e oppressione, che
prima o poi sfocerebbe ancora in un’altra dominazione straniera;
forse da parte di una nuova Europa tornata ai suoi vecchi sistemi,
forse da una Russia risorgente, forse da qualche nuova superpotenza 
orientale in fase di espansione13.

Per tutti questi motivi, è indispensabile per gli Stati Uniti elaborare
una linea di condotta coerente, al di là delle azioni improvvisate che
fi niscono soltanto per dimostrare a Russia e Iran l’attuale estraneità 
di Washington dallo scenario mediorientale. Ma della questione
mediorientale si parlerà nuovamente più avanti.

La Cina ormai tende a dominare l’immensa area dell’Asia-
Pacifi co. Inoltre, la sua crescita economica si è rivelata dannosa per
l’economia americana. Trump è consapevole di questa realtà, ma 
ancora stenta a elaborare contromisure effi  caci, tra le quali un nuovo
accordo economico e commerciale che possa sostituire la Trans-Pacifi c 
Partnership (TPP), giudicata sfavorevole agli Stati Uniti, come una p
sorta di contropartita per la conferma della “One China Policy” da 
parte americana; e, tuttavia, «gli Stati Uniti dovrebbero astenersi
dall’alimentare l’antagonismo nei confronti della Cina»14, poiché
il Paese asiatico rappresenta ormai una forza politica ed economica 
con la quale occorre confrontarsi soltanto sul piano della diplomazia.
Comunque, questo argomento esula dal contesto relativo alla NATO,
anche se rappresenta un test case ineludibile per l’amministrazionee
Trump15.

13 B. Lewis, Il suicidio dell’Islam. In che cosa ha sbagliato la civiltà mediorientale, 
Milano, 2002, pp. 175-176. Il corsivo è mio.

14 S. Shirk, Trump and China: Getting to Yes with Beijing, “Foreign Affairs”, vol.gg
95 (2017), n. 2, p. 23.

15 Sul tema, cfr. M. Berrettini, American (next) Pacific Century? Gli Stati Uniti 
di Donald Trump alla fine della «Great Divergence», in M. de Leonardis (a cura di),
Effetto Trump? Gli Stati Uniti nel sistema internazionale fra continuità e Mutamento, 
Milano, 2017, pp. 129-157, numero monografico dei Quaderni di Scienze Politiche,
a. VII (2017), n. 12; E.A. Feigenbaum, China and the World: Dealing with a Reluctant 
Power, “Foreign Affairs”, vol. 96 (2017), n. 1, pp. 33-40.rr



118 QUADERNI DI SCIENZE POLITICHE 13/2018

Il Medio Oriente, o meglio l’inner core del Medio Oriente, none
esiste più. Siria e Iraq sono il teatro di una guerra senza quartiere tra 
le milizie dell’estremismo islamico e le forze che lo combattono. È

p q g q

impossibile pronosticare quale sarà la situazione di quella regione,
una volta sconfi tto il sedicente Stato islamico. Occorre attenersi ai
dati attuali e analizzare le potenzialità degli attori che combattono
l’ISIS; e, soprattutto, capire quale potrà essere il ruolo della NATO
in quel contesto e nel Mediterraneo in genere. In tal caso, il ruolo di
Washington sarà determinante. Già nel 1999 Bruce Jackson scriveva:
«Se la centralità della NATO non fosse suffi  ciente, si dovrebbe far
riferimento alla plasticità dell’Alleanza, in particolare alla nostra 
capacità di rifocalizzare la sua concezione strategica».16. Concetto
importante per quello che potrebbe essere il nuovo ruolo della 
NATO. In defi nitiva, la NATO, com’era stata inizialmente concepita,
non avrebbe più ragione di esistere17.

La questione mediorientale è il terreno sul quale la NATO
potrebbe riprendere un ruolo attivo e in esso gli Stati Uniti avrebbero
una posizione preminente. Attualmente, come si è detto, Washington
è sostanzialmente fuori dagli scenari mediorientali, a causa della 
politica di deresponsabilizzazione operata da Obama in quella regione.
Nelle ultime settimane, però, dopo che Trump ha demandato ai capi
militari il problema della lotta all’ISIS, Brett McGurk, alto inviato del
Dipartimento di Stato americano in seno alla coalizione internazionale
anti-ISIS, ha dichiarato sul “Washington Post” che i soldati americani
hanno ripulito una vasta area interno a Raqqa, sostenendo che
cambiamenti sostanziali nell’azione americana nella regione sono già 
avvenuti dal momento dell’insediamento di Trump alla Casa Bianca18. 
Comunque, non si può negare che la Russia e l’Iran siano stati e
siano i Paesi che in modo più incisivo hanno combattuto l’ISIS, ma 
i loro fi ni vanno ben al di là della lotta al terrorismo islamista. La 
presenza di forze americane costituisce un fattore importante, ma per
ora non decisivo per i futuri assetti della regione. Infi ne, la NATO
è sostanzialmente assente nello scenario mediorientale. La presenza 
sempre più incisiva della Russia nella regione, a sostegno di Assad,
pone a Washington problemi di non facile soluzione, anche a causa 

16 B. Jackson, The Conservative Case for NATO, “Policy Review”, April & May 
1999, consultabile al link: hoover.org.

17 Cfr. S. Babones, Is the Old NATO DeadO ?, “nationalinterest.org”, 12.6.2017.dd
18 “The Washington Post”, 4.8.2017.
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del grave ritardo, dovuto al disimpegno di Obama, con cui gli Stati
Uniti hanno preso atto del problema. Del resto, come scrive Philip
M. Breedlove, Supreme Allied Commander della NATO in Europa dalr
2013 al 2016, «le risorse di cui i membri della NATO dispongono
contro queste sfi de e contro la minaccia del terrorismo domestico non
sono aff atto disponibili per gli usi dell’Alleanza altrove»19. Ciò starebbe
a signifi care che la NATO non potrà “includere il terrore”, come ebbe
ad aff ermare Trump in un’intervista rilasciata al “New York Times”20, 
ma «i responsabili dell’Alleanza a Bruxelles sono i primi a concordare
sul fatto che la NATO debba continuare ad adeguarsi per aff rontare le
minacce del ventunesimo secolo»21.

L’unico punto di riferimento certo nel disastro della regione è Israele.
Per quanto la questione della soluzione del confl itto con il movimento
palestinese sia ancora tutta da risolvere, essa è scivolata gradualmente
in secondo piano rispetto al problema del terrorismo islamico, che
appare, però, in fase recessiva. Quando il sedicente Stato Islamico
sarà sconfi tto, le macerie del Medio Oriente porranno problemi di
altra natura, ma altrettanto gravissimi. In questo momento, Israele
gode di una incontestabile posizione di forza, politica e militare22, 
garantita oggi dal cambio di politica nei suoi confronti da parte
dell’amministrazione Trump23. Ma tale posizione era stata acquisita 
anche negli anni precedenti, nonostante il contrasto con Obama24aa , 
grazie allo straordinario sviluppo economico e alla accresciuta solidità 
del tessuto sociale del Paese: «Fino alle prossime elezioni il governo
di Netanyahu cercherà di cementare i cambiamenti che avvengono

19 Ph.M. Breedlove, NATO’s Next Act: How to Handle Russia and Other Threats’ , 
“Foreign Affairs”, vol. 95 (2016), n. 4, p. 100.

20 The New York Times, 26.3.2016.
21 M. Kroenig, The Case for Trump’s Foreign Policy: The Right People, The Right 

Positions, “Foreign Affairs”, vol. 96 (2017), n. 3, p. 33.
22 Cfr., al proposito, L.R. Beres, Israeli Security and Enemy Rationality, The Begin-

Sadat Center for Strategic Studies (BESA), “Perspectives Paper” n. 516, 2.7.2017; A.AA
Harel, Israel’s Evolving Military: The IDF Adapts to New ThreatsFF , “Foreign Affairs”, vol.
95 (2016), n. 4, pp. 43-50.

23 Il cambio di guardia alla Casa Bianca è stato salutato con grande soddisfazio-
ne dagli israeliani. Infatti, «gli israeliani avevano seguito con allarme il declino delle
fortune internazionali degli Stati Uniti durante gli anni di Obama». E. Inbar, Trump
Has Fans in Israel, The Begin-Sadat Center for Strategic Studies (ll BESA), “PerspectivesAA
Paper”, n. 412, 13.2.2017.

24 Sul tema, cfr. I.Z. Saltzman, Not So “Special Relationship”? US-Israel Relations 
during Barak Obama’s Presidency, “Israel Studies”, vol. 22 (2017), n. 1, pp. 50-75.
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nella società israeliana e nell’establishment del Paese»t 25. Compito che in
realtà Netanyahu ha svolto in tutti gli anni precedenti la sua odierna 
amministrazione. Tale posizione ha indotto Martin Kramer a scrivere:
«A Israele può venire la richiesta da parte dei suoi vicini più deboli di
estendere la sua rete di sicurezza e includerli in essa, come Israele ha 
fatto per decenni a favore della Giordania»26. Nella crisi attuale della 
regione, «Israele dovrebbe segnalare all’organizzazione [l’ISIS] che si
opporrà con la forza a qualsiasi attacco sovversivo portato dall’ISIS
alla Giordania»27. E, infatti, la Giordania è indenne dagli attacchi del
terrorismo islamico. Israele non può permettere all’ISIS di sovvertire
la Giordania, perché la minaccia terroristica potrebbe giungere ai
confi ni orientali di Israele.

Se, tuttavia, Israele resta un punto fermo nell’inner core dele
Medio Oriente, tutto ciò che lo circonda – se si esclude, appunto, la 
Giordania – è in totale sfacelo. Anzi, questo sfacelo non ha fatto altro
che raff orzare i rapporti tra Israele, la Giordania e l’Egitto; per di più,
la sostanziale scomparsa – almeno nel presente – di due nemici storici
di Israele, la Siria e l’Iraq, ha posto fi ne «all’era delle guerre tra gli arabi
e gli israeliani»28. La posizione di Israele è, dunque, solida come mai
nel passato. L’unico vero pericolo è costituito dall’Iran, ma il recente
avvicinamento fra Teheran e Mosca impedisce all’Iran di portare
una minaccia diretta a Israele. Nell’agenda di Putin Israele non deve
essere sottoposto a insidie provenienti dall’Iran o dagli hezbollah fi lo-h
iraniani, perché un’eventuale crisi in quel settore metterebbe a rischio
il progetto russo di sviluppo della propria egemonia nella regione, per
non dire che Mosca non potrebbe mai schierarsi al fi anco di Teheran
contro Israele, per quanto il regime iraniano stia tentando di estendere
la propria presenza, con il progetto di costruire un corridoio che lo
metta in comunicazione diretta con il Mediterraneo, approfi ttando

25 A. Benn, The End of the Old Israel: How Netanyahu Has Transformed the Nation, 
“Foreign Affairs”, vol. 95 (2016), n. 4, p. 27.

26 M. Kramer, Israel and the Post-American Middle East: Why the Status Quo Is 
Sustainable, cit., p. 55.

27 H. Frisch, The ISIS Challenge in Syria: Implications for Israeli SecurityS , The
Begin-Sadat Center for Strategic Studies (BESA), “Mideast Security and Policy AA
Studies”, n. 118, 3.2016, p. 39.

28 R.M. Danin, Israel among the Nations: How to Make the Most of Uncertain
Times, “Foreign Affairs”, vol. 95 (2016), n. 4, p. 29.
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dello sfascio siriano29. E, tuttavia, è molto probabile che l’attuale
avvicinamento non possa reggere alla prova dei fatti: l’interesse di
ciascuno dei due Paesi a esercitare la propria egemonia sulla regione è
confl iggente30.

Lo scenario mediorientale si presterebbe a un nuovo ruolo della 
NATO, solo se la NATO decidesse di uscire dall’apatia attuale e di
adeguare le proprie strutture a fi nalità diverse da quelle che si era 
data al momento della sua fondazione, cioè di protezione e difesa31aa . Il
progetto non è semplice da attuarsi, perché richiederebbe il concorso
unanime dei Paesi che fanno parte dell’Alleanza. Si tratterebbe di
passare dal semplice ruolo di difesa a uno più attivo di lotta diretta 
al terrorismo nel contesto mediorientale; correggendo la sua prima 
aff ermazione sull’obsolescenza della NATO, Trump sostiene ora 
che occorre “adattare la NATO alle sfi de del futuro”. Si tratterebbe
di una vera e propria rivoluzione nelle fi nalità dell’Alleanza, cui
dovrebbe seguire un adeguamento profondo delle strutture militari
e delle strategie. La lotta al terrorismo islamico sarebbe un banco di
prova per una rinnovata presenza della NATO nel Mediterraneo e nel
Medio Oriente. Se questo dovesse avvenire, il Presidente americano
appoggerebbe senz’altro questa nuova NATO; in caso contrario,
è probabile che egli progressivamente ritorni sulle sue precedenti
posizioni. Al di là di tutto, un dato appare certo: dopo il crollo del
comunismo e il passaggio di alcuni Paesi dell’Europa orientale sotto
l’ombrello della NATO – operazione non da tutti approvata perché
avrebbe danneggiato le relazioni dell’Occidente con la nuova Russia,
come di fatto è avvenuto – la NATO è in una fase di stallo, come
hanno dimostrato le vicende della Crimea e del Donbas, nelle quali la 

29 Così ha rivelato il Ministro israeliano Naftali Bennett in un articolo recente del
“Wall Street Journal”, 8.8.2017.

30 Cfr. A. Heinstein – V. Michlin-Shapir, The Russia-Iran Alliance Is Weaker than
You Think, “nationalinterest.org”, 5.4.2016.

31 Un esempio dell’attuale debolezza della NATO nell’area mediterranea è nel 
sostanziale fallimento del progetto del Mediterranean Dialogue (MD), consistente in e
una collaborazione di tipo collettivo, coinvolgente i Paesi del Mediterraneo. Ma l’op-
posizione dei Paesi islamici (in particolar modo la Turchia) alla presenza di Israele ha 
fatto fallire il progetto, né la NATO si è adoperata più di tanto nel portare avanti la 
proposta. Cfr. E. Lerman, The Mediterranean as a Strategic Environment: Learning a 
New Geopolitical Language, The Begin-Sadat Center for Strategic Studies (BESA), AA
“Mideast Security and Policy Studies”, n. 117, 2.2016, pp. 40-41.
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Russia ha agito senza colpo ferire di fronte alla passività dell’Alleanza 
proprio negli scenari di sua competenza.

Occorre che la NATO si dia nuove competenze, che travalichino i
ruoli tradizionalmente assegnatile per proporsi off ensivamente contro la e
minaccia terroristica che dal Medio Oriente, attraverso il Mediterraneo,
si è presentata anche nel cuore dell’Europa. Un cambio di ruolo
radicale, ma indispensabile. Nella relazione fi nale dell’Assemblea 
Parlamentare della NATO, Gruppo speciale Mediterraneo e Medio
Oriente, che si è tenuta a Roma nel novembre del 2015, si legge: «Da 
una prospettiva NATO, risulta chiaro che la storica minaccia aff rontata 
sul fronte orientale, che si è recentemente riaccesa con la crisi ucraina,
si associa oggi ad una minaccia immediata e altrettanto signifi cativa 
originata dalle aree meridionali e sud-orientali dell’Alleanza»32. Ma,
dopo una lunga, interessante analisi, le conclusioni risultano deboli
rispetto alla minaccia descritta: «Per aff rontare tutto questo, l’Alleanza 
Atlantica deve essere capace di andare al di là del confronto militare
convenzionale adottando una strategia di ampio spettro e respiro»33. 
Ma di questa nuova strategia non si fa cenno. Né, tantomeno, nel
successivo incontro del 2016, si è compiuto un passo in avanti nella 
defi nizione di una nuova strategia. Al contrario, si ha l’impressione
che si sia fatto un passo indietro, a causa della genericità delle
conclusioni: «La prossimità della minaccia terroristica alla NATO è
una realtà innegabile. La solidità degli interventi su cui i Paesi membri
riusciranno a instradare l’Alleanza determinerà lo spazio concesso alla 
sopravvivenza di Daesh»34. Troppo generico.

Se la NATO non dovesse mettere in atto una rifondazione
delle sue strategie, adeguandole ai tempi e alle minacce presenti, è
possibile che la sua funzione debba progressivamente scemare, fi no
all’inconsistenza defi nitiva. Il problema sta nell’eterogeneità delle
posizioni esistenti in seno al corposo numero di aderenti all’Alleanza.
Mentre i Paesi dell’Est europeo e del Baltico insistono perché la NATO

32 Assemblea Parlamentare della NATO, Gruppo speciale Mediterraneo e Medio
Oriente, Daesh: la sfida alla sicurezza regionale e internazionale, relazione generale di
Andrea Manciulli, Roma, 11.2015, pp. 1-2.

33 Ibid., p. 17.dd
34 Assemblea Parlamentare della NATO, Gruppo speciale Mediterraneo e Medio

Oriente, L’espansione della minaccia di Daesh in Libia e nel Mediterraneo occidentale, 
relazione generale di Andrea Manciulli, Roma, 10.2016, p. 18. Daesh è l’acronimoh
arabo dell’ISIS.
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continui a essere un baluardo protettivo nei confronti del revanscismo
russo (a causa del triste episodio della Crimea e attualmente del
Donbas), i Paesi fondatori dell’Alleanza non sono pronti a ridefi nire
il ruolo della NATO nel Mediterraneo e nel Medio Oriente in una 
dimensione di lotta aperta al terrorismo islamico e di assunzione del
problema storico curdo, uno dei problemi più acuti dello scenario
regionale. In realtà, la questione è presente da tempo nell’agenda delle
amministrazioni americane: «Essa costituisce per gli Stati Uniti uno
dei corni della crisi. L’America deve scegliere tra l’alleato turco della 
NATO e le forze curde che combattono sul terreno»35, per raggiungere
lo scopo fi nale: la costruzione di uno Stato curdo. Scelta di estrema 
diffi  coltà, anche in ragione del fatto che la Turchia ha stretto forti
legami con la Russia. Ma, dal punto di vista globale, negli ultimi
mesi dell’amministrazione Obama, Efraim Inbar, direttore del BESA 
Center di Tel Aviv dal 1993 al 2016, scriveva: «Gli alleati degli Stati
Uniti nel Medio Oriente ritengono che Washington abbia bisogno di
una lente diversa attraverso la quale osservare gli aff ari internazionali.
[...] Inoltre, una posizione assertiva degli Stati Uniti è importante per
diff ondere i valori sui quali si basano – democrazia e libero mercato.
Abdicare a questo ruolo è semplicemente irresponsabile»36.

In conclusione, la situazione attuale della NATO è a un bivio.
Per tutti gli anni della Guerra Fredda, la NATO ha svolto un ruolo
indispensabile per la difesa del mondo libero. Crollato l’antagonista 
storico, il comunismo sovietico, seguito dai suoi satelliti, la NATO
ha subito un’evidente crisi d’identità da cui stenta a riprendersi. Per
questo motivo, è necessaria una riforma strutturale dell’Alleanza che
la metta in condizione di aff rontare le nuove sfi de, che esulano dal
campo originario d’azione e dalle fi nalità che la NATO si era prefi ssa 
al momento della sua fondazione. Operazione che richiede il concorso
unitario di tutti i Paesi aderenti, ma a tutt’oggi lo stallo di iniziative
concrete è più che evidente: «La lotta al terrorismo è lasciata ad un

35 O. Bengio, The Kurds in a Volatile Middle East, The Begin-Sadat Center fortt
Strategic Studies (BESA), “Mideast Security and Policy Studies”, n. 130, February AA
2017, p. 43.

36 E. Inbar, Implications of US Disengagement from the Middle East, The Begin-tt
Sadat Center for Strategic Studies (BESA), “Mideast Security and Policy Studies”,AA
n. 122, 6.2016, p. 23. Una forte critica alla politica mediorientale di Obama è
in E. Karsh, Obama and the Middle East: Illusions and Delusions, in E. Karsh – J.
Rynhold (eds.), US Foreign Policy and Global Standing in the 21th Century: Realities h

and Perceptions, London, 2016, pp. 181-197.
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informale coalition of the willing, ognuno dei cui membri persegue
propri obiettivi e molti della quale praticano il doppio gioco»37. 
Da parte loro, gli Stati Uniti devono recuperare, se non una vera 
e propria dottrina in politica estera, almeno un modus operandi
coerente ed effi  cace negli aff ari internazionali che restituisca loro un
ruolo preminente nello scenario globale. Da questo punto di vista,
ha ragione Richard N. Haass quando scrive: «A questo riguardo, lo
slogan della campagna elettorale del presidente, America First, era edtt
è negativo, perché appare segnalare una più limitata politica estera 
americana, senza una fi nalità o una visione più larga»38.

37 M. de Leonardis, Alla ricerca della rotta transatlantica dopo l’11 settembre 2011.
Le relazioni tra Europa e Stati Uniti durante la presidenza di George W. Bush, Milano, 
2016, p. 265, numero monografico dei Quaderni di Scienze Politiche, a. VI (2016),
nn. 9-10.

38 R.N. Haass, Where to Go from Here: Rebooting American Foreign Policy, “Foreign
Affairs”, vol. 96 (2017), n. 4, p. 9.
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